[image: image1.emf]

GRAND’ORGANO ‘Vegezzi Bossi – Mascioni’

DELLA PONTIFICIA BASILICA DEL SANTO

Scheda a cura del M° Alberto Sabatini

(Organista della Basilica)
1) Brevi cenni storici sull’attuale Organo 

della Basilica del Santo

All’avvicinarsi del settimo centenario dalla nascita di Sant’Antonio (1895) la Presidenza della Veneranda Arca del Santo, capeggiata allora dal conte comm. Oddo Arrigone degli Oddi, consapevole dell’alto mandato sempre espletato di fronte alla cittadinanza di Padova, all’universalità del Taumaturgo, e agli amanti dell’arte, ritenne che non vi fosse occasione più propizia per dare il via ad una serie di iniziative che potessero ulteriormente impreziosire la Basilica. Tra queste vi fu anche il proposito dell’acquisto di un nuovo e grandioso Organo da collocare in presbiterio tra l’altar maggiore e gli stalli lignei del Coro. 

Indetto un concorso fra alcune rinomate fabbriche d’Organi più quotate dell’epoca, la Commissione preposta scelse il progetto presentato da Carlo Vegezzi-Bossi di Torino. Ma, a causa delle considerevoli dimensioni di ingombro dello strumento progettato (11 m. di lunghezza, 3,5 di profondità, e 10 di altezza), non fu possibile collocarlo nel luogo prestabilito.

La Commissione conservatrice dei Monumenti di Padova, presieduta dal Prefetto Vasto Danieli, dopo non poche discussioni deliberò di collocare il monumentale Organo sopra la Cappella di San Felice disponendo, al contempo, “di sospendere per ora l’asportazione delle casse decorative dei vecchi quattro Organi, riservandosi di ritornare sull’argomento quando i lavori fossero incominciati e quando fossero pronti i progetti di decorazione dell’intero abside”. Ma nonostante la disposizione, le quattro casse vennero ugualmente asportate. 

Il Senatore Vincenzo Stefano Breda offrì una ingente somma per far posizionare il nuovo grande strumento sopra la porta maggiore, previa costruzione di una adeguata cantoria; ma nacque una accesa querelle che portò ad un decreto della Commissione (presieduta dal Senatore del Regno Alberto Cavalletto) indicante, in modo definitivo, che “il posto prescelto per l’Organo, i cantori e l’orchestra al disopra della Cappella di S. Felice è il migliore nei riguardi dell’arte e della scienza”.

Il nuovo Organo, progettato da una autorevole Commissione incaricata dalla Presidenza della Veneranda Arca (formata dai Maestri Gallignani, Bottazzo e Tebaldini), fu consegnato alla fine del 1895, e venne invariabilmente posto nella citata tribuna. Lo strumento avrebbe dovuto essere uno dei più grandi in Italia; il contratto di costruzione, stipulato il 27 luglio 1894, prevedeva la realizzazione di uno strumento di 52 registri a tre manuali di 61 tasti e pedaliera di 30, con un totale di 3573 canne. Il progetto prevedeva “somieri a ventilabro obliquo regolato, anziché dalle molle, dai piombi a seconda delle intelligenze prese fra il M° Tebaldini e il Sig. Carlo Vegezzi-Bossi” (nella fase di progettazione, Carlo Vegezzi Bossi, allo scopo di donare importanza e magnificenza allo strumento, aveva previsto anche la collocazione di un Principale aperto di 32 piedi al Grande Organo, ambizione alla quale poi, per ragioni di ingombro, dovette rinunciare; come ripiego pose un Subbasso di 32’ al Pedale). Il grande Organo, inaugurato il 24 ed il 25 dicembre 1895, disponeva di una consolle posta al centro della tribuna, di tipo pneumatico tubolare, con registrazione a bottoni di diversi colori per le tre tastiere. Tra i registri spiccavano, per rinomanza e bontà, le Trombe, i Flauti, i Ripieni, e il Gran Concerto Viole; la manticeria dello strumento veniva azionata mediante motore a gas (nel 1908 venne sostituito da un unico e potente ventilatore elettrico).

Dopo la collocazione del grande strumento, tuttavia, si fece ben presto sentire la necessità di disporre di un piccolo Organo per sostenere i canti gregoriani del coro dei frati, o per accompagnare le funzioni minori in Basilica. Per tal motivo, nel 1914 venne posto in Coro un piccolo Organo corale, a trasmissione pneumatico-tubolare (due tastiere, 890 canne e 15 registri) costruito dalla Ditta padovana Domenico Malvestìo (
).

Importanti lavori di ampliamento e rinnovamento vennero effettuati sugli strumenti presenti in Basilica ad opera di Vincenzo Mascioni di Cuvio (Va) negli anni compresi tra il 1929 ed il 1932. Nel 1929 il grande Organo di Carlo Vegezzi Bossi venne completamente rivisitato e dotato di una nuova trasmissione elettrica al posto della originaria e oramai poco affidabile trasmissione pneumatico-tubolare; su consiglio dell’insigne Maestro di Cappella Oreste Ravanello, lo strumento venne anche ampliato mediante l’aggiunta di alcuni nuovi registri previa sostituzione della consolle in tribuna con una nuova di tipo elettrico (il lavoro rappresenta l’opera n.° 417 della Casa Mascioni). La stessa ditta Mascioni ebbe l’incarico dalla Veneranda Arca del Santo, nel 1931, di costruire due nuovi corpi d’Organo (opera n.° 436 della Casa Mascioni) da porsi nel coro in sostituzione dell’Organo Malvestìo (che in quell’anno venne ceduto alla parrocchia di Torreglia ove, recentemente e discutibilmente modificato da un organaro padovano, tutt’oggi si conserva). E’ in quest’occasione che la Ditta Mascioni realizzò contestualmente una nuova monumentale consolle inamovibile a cinque manuali e pedaliera, da porsi al centro del Coro absidale, deputata a comandare elettricamente tutti i corpi d’Organo presenti nell’immensa Basilica, quelli di Carlo Vegezzi Bossi e quelli nuovi di Vincenzo Mascioni. 

Se si escludono le ordinarie operazioni di pulizia ed accordatura, non si registrano altri importanti interventi dopo tali date. Si giunge così al 1990, anno in cui la Casa Mascioni è nuovamente intervenuta sulla grande consolle a 5 manuali del presbiterio per dotarla di una nuova trasmissione elettronica: nell’occasione è stata predisposta per il trasporto nel piano del presbiterio nel raggio di alcuni metri grazie a cavo coassiale flessibile.
Piano dell’intervento compiuto 
all’Organo della Basilica del Santo

Il recente lavoro di riordino e ripristino, che ha interessato la cospicua massa fonica dell’Organo della Basilica, è stato suggerito da esigenze pratiche e da necessità funzionali. Da alcuni anni, oramai, la trasmissione della grande consolle a 5 manuali non garantiva più un sicuro e duraturo funzionamento, sia a causa del continuo uso dello strumento stesso, motivo di un apprezzabile deterioramento dell’impianto, sia a causa della vetustà dei componenti elettronici stessi.

Interpellato dalla Presidenza della Veneranda Arca del Santo per fornire qualche suggerimento operativo, mi fu affidato il compito di redigere una relazione ed un progetto di intervento per la riqualificazione dell’intero complesso plurifonico.

La lunga pratica di organista della Basilica mi ha permesso di cogliere pregi e limiti sia dell’Organo Vegezzi Bossi, sia dell’Organo Mascioni; inoltre, il mio servizio quotidiano mi faceva avere ben presente i risultati acustici di ogni timbro in rapporto al numero dei fedeli presenti e le varie necessità da soddisfare.

La considerazione di fondo, sulla quale muovere i primi passi delle necessarie riflessioni, fu quella che mi suggeriva che entrambi gli strumenti erano stati concepiti per tipologie di servizio molto diverse rispetto a quelle che gli stessi erano chiamati ad assolvere ai nostri giorni: il Mascioni per sostenere il coro dei frati (quando questi ancora si radunavano in quella parte del presbiterio - definita ‘Coro’ - per cantare la Liturgia delle Ore), il Vegezzi Bossi per sonorizzare l’intera Basilica ed accompagnare il canto della Cappella Musicale o suonare in alternatim con gli Organi del Coro (pratica – purtroppo – oggi andata in disuso). Prima del recente intervento l’assetto della grande consolle proponeva all’esecutore questa disposizione: I° Manuale (Organo Corale Espressivo – in Coro dietro l’altare maggiore), II° Manuale (Grande Organo – in tribuna), III° Manuale (Organo Corale Espressivo – in Coro dietro l’altare maggiore), IV° Manuale (Organo Corale Espressivo – in tribuna), V° Manuale (Organo Recitativo Espressivo – in tribuna). Come si può notare, vi era una inutile e ampollosa ripetizione del concetto di ‘Organo corale’ (connubio tra Choir inglese e Positivo italiano, molto in voga tra la fine del XIX e l’inizio del XX secolo) in ben tre manuali, cui aggiungere, poi, una difforme, inusitata e scomodissima disposizione della gerarchia dei vari corpi d’Organo.

Tra la fine del 2009 e l’inizio 2010, per evadere con la più ampia diligenza possibile le richieste formulatemi dalla Presidenza della Veneranda Arca, presi visione dell’Organo nel suo insieme; ebbi così modo di verificarne ogni aspetto ed ogni dettaglio, considerandone le caratteristiche, le condizioni, mettendo in luce i funzionamenti più deperiti ed i punti maggiormente sensibili. Grazie alle numerose indagini fatte sullo strumento intus et in cute, e ai minuziosi rilievi effettuati successivamente, mi derivarono molte conferme delle convinzioni da me maturate nella più che ventennale esperienza di organista della Basilica. 

Si rafforzava in me, così, la persuasione che non ci si dovesse limitare ad eseguire una mera opera di sostituzione dei centralini elettronici e di revisione generale dell’impianto, pur se a regola d’arte, ma che si dovesse intervenire, invece, con una serie di modifiche, tanto strategiche quanto ingegnose, atte a risolvere radicalmente e definitivamente buona parte dei problemi di disorganicità e difformità nella distribuzione delle gerarchia dei vari corpi sonori procedendo, dopo aver valutato attentamente il carattere congenito di ciascuna sezione, ad una riassegnazione dei compiti dei molteplici corpi d’Organo con la conseguente esatta ridenominazione degli stessi in base alle nuove mutate esigenze liturgico-musicali della Basilica. Con una analisi dettagliata e profonda dei vari registri, poi, si sarebbe potuto compiere un rigoroso censimento delle file di canne per una corretta e specifica denominazione dei vari registri (molte placchette di registro in consolle portavano un nome generico che non identificava con esattezza la natura ed il tipo della voce che esse comandavano). Infine, mi resi conto che si sarebbe potuto approfittare della situazione per poter maggiormente usufruire di alcuni registri indipendenti per farli suonare in diverse tessiture ed in differenti contesti allo scopo di ampliare le risorse foniche. 

Consapevole della responsabilità assegnatami, e avendo ben chiaro che tutte le scelte che avrei proposto si sarebbero ripercosse, se attuate, sulla funzionalità dello strumento e sulla musica organistica in Basilica almeno per i successivi 30 anni, approntai un dettagliato piano di intervento. Il progetto, da me predisposto, fu presentato - come richiestomi - alla Presidenza della Veneranda Arca; fu il canovaccio su cui la rinomata Ditta ‘Vincenzo Mascioni’ avrebbe dovuto preparare un preventivo di spesa per il lavoro da me pensato. La positiva e piena accettazione del piano programmatico, e la susseguente realizzazione delle varie operazioni da me previste, hanno comportato i seguenti interventi:

· Caratterizzazione ed accrescimento delle peculiarità foniche delle tastiere soggette a riassegnazione nominale, in particolare quella dell’Organo ‘Solo’ (IV° Manuale) mediante l’ampliamento dell’utilizzazione, in varie tessiture, dei preesistenti registri stentorei poco sfruttati.

· Applicazione di un’altra staffa a pedale al fine di scindere in comandi separati il movimento griglie delle due casse espressive contenenti i due corpi d’Organo posti in Coro (precedentemente erano azionate da un’unica staffa). 

· Rigorosa assegnazione a ciascun corpo d’Organo di una propria basseria al Pedale, previa attenta considerazione della natura e della dislocazione dei vari registri (il Pedale risultava distribuito in modo confuso e poco stagliato tra le varie tastiere).

· Riordino, rinumerazione e reincisione delle placchette di tutti i registri con esatta specificazione di questi ultimi.

· Inserimento di nuove Unioni ed Accoppiamenti tra i Manuali e tra i Manuali al Pedale per aumentare la versatilità dello strumento.

· Applicazione di tre nuovi dispositivi di Tremolo al I°, al IV°, ed al V° Manuale onde ottenere un nuovo effetto ‘vibrato’ del suono.

· Utilizzazione di alcuni registri indipendenti per ottenere nuovi timbri e nuove tessiture sonore utili agli amalgami di timbro e di tono, ed ampliamento del Pedale con registri profondissimi.

· Aumento del numero delle Combinazioni Aggiustabili Generali in più livelli e in più banchi con una nuova gestione a microprocessore integrato.

· Applicazione di nuovi pistoncini ai Manuali per Combinazioni Fisse Generali, e per il richiamo delle Ance, dei Ripieni e del Tutti.

· Sostituzione delle copertine usurate di alcuni tasti.

· Applicazione del dispositivo dell’Unione di tutti i movimenti griglie espressive sulla staffa dell’espressione del I° Manuale, predisposizione dell’Annullatore Espressione Positivo, e dell’unione delle espressioni degli Organi posti in Coro sulla staffa del I° Manuale.

· Introduzione di nuovi, più numerosi e specifici Annullatori a placchetta.

· Controllo del funzionamento generale degli strumenti, della loro intonazione e accordatura.

I lavori, iniziati a metà febbraio 2011, in pochi mesi sono stati portati a termine con ottimi risultati grazie alle pregiate maestranze di Casa Mascioni che hanno saputo infondere allo strumento della Basilica un nuovo smalto sonoro, rinvigorendo in modo eccellente ciò che tempo ed usura avevano infiacchito.

Oggi l’Organo della Basilica del Santo si presenta in tutta la propria potenza e magnificenza al pubblico ed ai fedeli che, d’ora in poi, sentiranno nuovamente la sua incantevole voce nelle principali liturgie feriali e festive. Per tutti rappresenterà un valido aiuto per la preghiera e per elevare gli animi alle cose di Lassù.

Breve descrizione dell’Organo 
della Pontificia Basilica del Santo

Alle soglie del presbiterio, volgendo lo sguardo verso il braccio destro del transetto, notiamo una capiente tribuna riccamente decorata; essa schiude alla nostra vista, non senza una certa gelosia, uno dei più significativi strumenti usciti dalle officine torinesi del grande Carlo Vegezzi Bossi a fine XIX secolo: esso rappresenta solo la parte ‘visibile’ del grande complesso degli Organi della Basilica del Santo perché è dotato di una imponente facciata di 73 canne in stagno tigrato impostata su una base di 16’ reali. 

L’eccezionalità di questo strumento non si coglie solo allo sguardo della sua parte più tangibile. Correndo con gli occhi lungo la sfilza delle placchette dei registri nella grande consolle, si può notare una ricca paletta sonora dei registri di 16 e 8 piedi, e non si fa fatica a constatare la straordinaria disponibilità, in tutte le sezioni dell’Organo, di registri violeggianti (Controgamba, Viola pomposa, Gamba, Salicionale, Dulciana, Fugara, Violone, Violoncello); il loro carattere è accentuatamente imitativo nell’effetto dell’arco grazie ad un particolarissimo transitorio d’attacco ulteriormente impreziosito da una inusitata ricchezza e varietà di timbro. Un’analisi dettagliata rivela un meraviglioso Concerto Viole al Recitativo Espressivo, dal suono avvolgente, caldo, palpitante; alla stessa tastiera una stupenda Controgamba 16’ ben supplisce la mancanza di un’ancia di 16’; la Viola pomposa 8’ del Grand’Organo è di forte carattere e sonorità, adatta per cantabili. I Flauti sono abbondantemente rappresentati in ogni manuale con grande differenza di timbro e forma (a camino, conici, a clessidra, ad imbuto, armonici). I Ripieni, presenti ai Manuali principali, hanno un carattere prettamente italiano grazie a intonazione tradizionale ed alla disposizione classica dei ritornelli. Tra le ance presenti nell’Organo Vegezzi Bossi spiccano un inimitabile Clarinetto 8’, dalla voce eccezionalmente calda ed ampia, un meraviglioso e particolarmente sonoro Oboe orchestrale 8’ (di foggia simile a un Corno Inglese), delle Tube a forte pressione dalla sonorità particolarissima ed adatta a riempire l’immenso edificio sacro (Tuba Mirabilis 4’, Tuba Magna 8’, Tromba Vaticana 8’, Tuba Trionfale 16’, Tuba Clarion 4’) distribuite, secondo la nuova disposizione, tra il Pedale, il Grand’Organo e il Solo; strabiliante l’effetto della Bombarda 16’ al Pedale grazie a misure generosissime di tube e canaletti. Una speciale cassa espressiva di grande effetto, che racchiude i registri Bordone d’eco 8’ e Voci Corali 8’, permette l’ottenimento di mirabili effetti acustici che danno l’impressione di un eco lontano del soave canto di un coro di frati.

Le misure delle canne sono in generale piuttosto generose, e ciò contribuisce ad arricchire la presenza della nota fondamentale: si spiega così la non eccessiva rappresentazione delle mutazioni e del raddoppio di file. Il suono è ampio, vibrante, potente.

L’acustica ambientale gioca, poi, un ruolo di primaria importanza nella resa sonora dello strumento e nella fusione dei suoni: la Basilica costituisce una cassa di risonanza di eccezionali dimensioni la cui risposta acustica è molto più ampia di quanto si possa immaginare; ascoltando l’Organo dalla navata centrale si comprende come l’ideale sonoro e l’architettura della Basilica presentino una mirabile sintesi artistica tra originalità timbrica e consistenza fonica: un connubio inscindibile. Completamente diverso è invece l’effetto acustico dell’Organo ascoltato o suonato dalla consolle in tribuna: qui le risonanze materiali scemano moltissimo ed il suono diviene più presente e asciutto; solo al rilascio degli accordi la Basilica risponde in lontananza con la sua lunga eco, profonda, misteriosa, ieratica. Tale effetto si ripercuote in una certa misura sulla musica improvvisata: qui la ricchezza delle risorse timbriche, il ‘colore’ dei piani sonori, le sollecitazioni acustiche e visive offerte all’esecutore che sa improvvisare in modo colto e sensibile, rappresentano una fonte inesauribile di ispirazione ed esaltazione spirituale interiore. La letteratura più adatta, ovviamente, è quella romantica, ma con una oculata scelta dei registri non si fa fatica ad eseguire, con una certa coerenza, pure la letteratura barocca.

Oggi l’intero strumento, con quasi 6000 canne e 96 registri sonori, è diviso in tre corpi separati ed indipendenti, tutti comandati da una mastodontica consolle a 5 manuali di 61 tasti e pedaliera di 32 tasti. 

Il corpo più voluminoso e potente, corrispondente alla II^ (Grande Organo), alla III^ (Recitativo espressivo), alla IV^ tastiera (Solo Espressivo), e a parte dei registri della pedaliera della grande consolle del presbiterio, è posto in tribuna sopra la Cappella di San Felice: esso è dotato anche di una seconda consolle, posta in tribuna, dotata di tre tastiere e pedaliera che ne comanda solo questa parte fonica. 

Due corpi più piccoli e meno massicci, corrispondenti alla I^ (Positivo Espressivo), alla V^ tastiera (Eco Espressivo) e alle sezioni di Pedale relative a questi due corpi, sono posti nel retro coro, in vani nascosti, abilmente celati per non intaccare od occultare le linee architettoniche del presbiterio.
(�) Per la descrizione dello strumento vedasi il volume del M° Alberto Sabatini, L’Arte degli Organi nel Veneto: i Colli Euganei, Edizioni Armelin Musica, 2001, Padova, pag. 257 e segg.
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